
ROMA Che la commissione Telekom
Serbia sia uno strumento di vendetta
per i processi di Berlusconi lo fa capi-
re Sandro Bondi, portavoce di FI,
che chiama Prodi a rispondere delle
accuse. Per questo il centrosinistra
comincia a interrogarsi: ha senso far
parte di commissioni parlamentari
di inchiesta che la destra ha voluto, e
usa, per «distruggere gli avversari po-
litici», come ha denunciato Luciano
Violante, capogruppo Ds alla Came-
ra? La destra è prolifica, partorisce
commissioni a raffica: dall’ultima
che dovrebbe scovare «l’associazione
a delinquere» nei magistrati «politi-
cizzati» (propo-
sta da Bondi e
sottoscritta da
Berlusconi), alla
Telekom Serbia,
fino alla Mitro-
khin. Commis-
sioni «usate co-
me una clava, di-
storcendo e stra-
volgendo le fina-
lità di una istitu-
zione delicata»,
accusa il segreta-
rio Ds, Piero Fassino, su l’Unità.

La «punta di diamante» di que-
sto attacco è la Telekom Serbia, «non
voluta, né gestita fin qui, per accerta-
re come si sia sviluppata la trattativa
tra Telecom Italia e Telekom Serbia.
Bensì per colpire esponenti dell’op-
posizione senza uno straccio di pro-
va che ne provi la colpevolezza», spie-
ga Fassino. E avverte: «Rispondere-
mo colpo su colpo, perché sono in
gioco la legalità e lo stato di diritto».
Già l’opposizione non ha voluto pre-
starsi al gioco dell’interrogatorio lam-
po al faccendiere Igor Marini, messo
in scena dai commissari del Polo il
giorno dopo l’uscita della motivazio-
ne della sentenza su Previti & C. Ma
la misura sembra ormai colma: «Se
continuano così, se non c’è una cor-
rezione di tiro, è chiaro che con que-
sta gente non si può collaborare», ha
detto Violante a «Repubblica». Fassi-
no parla di «una regia» che dai Palaz-
zi dirige i falchi come Taormina; an-
che Lusetti, della Margherita, ne è

convinto e annuncia che se «conti-
nuerà questo stillicidio il centrosini-
stra sarà costretto ad abbandonare
definitivamente i lavori di una Com-
missione di inchiesta ormai ampia-
mente delegittimata». Usata come
«una clava» per «vendetta», anche se-
condo il leader verde Pecoraro Sca-
nio.

L’opposizione ci proverà a resta-
re nella Telekom Serbia, informa il
vicepresidente, il Ds Guido Calvi, «se
non ci saranno altri colpi d’ala, o di
afa...» (battuta fatta da Landolfi di
An prendendo le distanze da FI). I
lavori a Palazzo San Macuto ripren-
dono il 12 settembre, quando saran-
no arrivati i documenti dalla Svizze-
ra. E il 17 ci sarà l’audizione di Dona-
tella Dini, moglie dell’allora ministro
degli Esteri. Prima della svolta im-
pressa ai lavori con l’audizione di Ma-
rini «l’ufficio di presidenza aveva già
stabilito un programma, andiamo
avanti con quello. Non ci sono ragio-
ni di modificarlo», spiega Calvi. Nel
programma «rientrano anche le audi-
zioni dei politici, sia Dini che Fassi-
no. Erano già previste, ma a tempo
debito, quando avremmo raccolto
tutte le informazioni necessarie».

Esserci o non esserci? «Tutto di-
pende dal presidente Trantino e dal-
la maggioranza», afferma Violante,
«se la commissione Telekom Serbia
si piegasse definitivamente alla fazio-
sità, il Parlamento ne verrebbe scredi-
tato». Certo ci sono i «falchi» forzisti
come Taormina e Vito, ma anche
Consolo di An. E da Trantino l’oppo-

sizione si aspettava meno «faziosità»
negli interrogatori. Ma il presidente
della commissione ieri ha lasciato tra-
pelare quel senso di vendetta: «Mi ha
impressionato ciò che ha detto Prodi
sulla protezione degli innocenti. Si è
accorto oggi di cosa significa finire
nel tritacarne mediatico o nelle edico-
le giudiziarie».

È la tesi sostenuta da Bondi in
due interviste al «Messaggero» e a
«Libero»: «Non può esistere un de-
creto divino per cui chi è di sinistra è
per definizione al di sopra di ogni
sospetto». Forza Italia non ascolta il
messaggio di Casini. Anzi. L’uomo

di fiducia del pre-
mier insiste:
«Prodi, oltre a
Fassino e a Dini,
deve presentarsi
alla commissio-
ne parlamentare
d’inchiesta e rac-
contare tutto
quello che sa su
Telekom Ser-
bia», «una sto-
riaccia piena di
punti oscruri e

di un via vai di tangenti. Dicano co-
me mai hanno deliberato di finanzia-
re il regime di Milosevic». Insomma,
«se si dice innocente lo dimostri, do-
v’è il problema?». Il «moderato» Bon-
di lo chiama «chiarimento» al quale
il presidente Ue «non può sottrarsi»,
se si pensa alla «via crucis nei Tribu-
nali» vissuta da Berlusconi. Poveret-
to... Ora tocca alla sinistra, quella che
«odia» Bondi: «Mi aspetto tutto il
male dalla sinistra nei miei confron-
tì». Lanciata la pietra, Berlusconi na-
sconde la mano. Telekom Serbia?
«Sono rimasto -sostiene da Istanbul
- lontano da questa vicenda». Ma i
fedelissimi insistono. Come il forzi-
sta Cicchitto: «Fassino demonizza la
Telekom Serbia per cercare di far di-
menticare ciò che fece il governo di
centrosinistra». E il leghista Caldero-
li (Bossi sta zitto): Pera e Casini? «Di-
fendano la commissione. la sinistra
vuole screditarla per far concludere
anzitempo i lavori».

n.l.

Non saltano le ferie d’agosto
I parlamentari torneranno
a riunirsi il 12 settembre
Tra i primi atti la
testimonianza
di Donatella Dini

‘‘

Bondi come Taormina: processo a Prodi
Ancora attacchi su Telekom Serbia. L’opposizione si interroga: che restiamo a fare?

Violante: ha senso
partecipare ad
organismi che

la maggioranza usa
per distruggere

avversari politici?

‘‘

LE PIASTRE (PISTOIA) Si è celebrata ieri la
26ma edizione del Campionato nazionale
della bugia e, come di consueto, sono stati
assegnati anche i «Bugiardini di legno» ai
politici. Quello per la bugia «più simpati-
ca» è andato a Francesco Rutelli, perché il
leader della Margherita «si era impegnato
a dare a Berlusconi 10 euro se il capo del
governo fosse rimasto per almeno sei mesi
alla guida del ministero degli Esteri». Al-
berto Lamberto, direttore del sito www.
promesso.it, ha detto che Rutelli, interpel-
lato, non ha voluto dire se ha mantenuto
l’impegno.

Ma sono altri i politici che hanno vin-
to il premio per bugie molto più «serie».
Intanto tutti quelli che avevano annuncia-
to che, con l’introduzione dell’euro, i prez-
zi sarebbero rimasti immutati. Le nomina-
tion sono arrivate dagli organizzatori, capi-
tanati da Ettore Borzacchini, al secolo
Giorgio Marchetti, celebre scrittore livor-
nese già firma del Vernacoliere, il cui giudi-
zio finale è insindacabile.

Ovviamente una citazione se la sono
meritata Silvio Berlusconi, Gianfranco Fi-
ni e il sottosegretario all’Economia Mario
Baldassarri che, in campagna elettorale,
avevano annunciato che il Governo non
avrebbe promosso condoni. Non poteva
mancare un «premio» per il Ministro del-
l’economia Giulio Tremonti, per aver an-
nunciato che di «una tantum» si sarebbe
parlato fra 3 anni («ma che una tantum è,
allora?», si sono chiesti gli organizzatori
del campionato).

Un kamikaze a comando
Ninni Andriolo

il personaggio: Carlo Taormina

Fassino: c’è
una regia che
dall’interno dei
palazzi dà ordini
e seleziona i bersagli
per i falchi

Basta

ROMA Indovinello di mezza estate:
lo mandano avanti o si manda avan-
ti da solo? Straparla per conto suo,
o straparla su commissione? Chia-
riamo, a scanso di querele, visto che
il soggetto ha l’hobby delle manette
facili. Usiamo il verbo straparlare
per affermare, come da vocabola-
rio, che l’avvocato Carlo Taormina
parla «più del necessario» e non per
sostenere che lo fa in ogni caso «a
sproposito».

Se facessimo la classifica dei ca-
podichiaranti del Polo scoprirem-
mo, statene certi, che l’ex sottosegre-
tario contende il primato a uno co-
me Schifani. Taormina ha il gusto
della dichiarazione-cannonata che
finisce sui giornali. La ricerca, anzi
la insegue. Si fa trovare là dove si
celebrano processi che fanno rumo-
re, disoccupato quasi sempre da in-
carichi difensivi, e rilascia la sua bra-
va dichiarazione contro questo o
quel magistrato e a favore di questo
o quel Previti.

Anni fa, quando ruppe con il
Polo perché il Cavaliere gli aveva
preferito il più fido Cesarone, Taor-
mina sosteneva che Berlusconi
avrebbe dovuto guardarsi le spalle
dall’ex ministro della Difesa, pren-
dendo «in mano le redini di Forza
Italia senza stare a sentire nessuno».
Era i1 1996 e il futuro deputato for-
zista - ancora fresco di una prima,
cocente, trombatura azzurra - cerca-
va sponde nell’Ulivo. Si dichiarava
«amico» di Di Pietro, dopo aver re-
citato per anni la parte del suo più
fiero accusatore nei tribunali. E mo-
strava - intervista all’Unità del 14
luglio ‘96 - «curiosità» per Lamber-
to Dini che aveva incontrato pochi
giorni prima.

Altri tempi. Oggi l’avvocato più
dichiarante del Parlamento italiano

considera Previti una sorta di santo
perseguitato dal demonio. E tra i
diavoli c’è proprio Lamberto Dini
che, secondo il nostro eroe, dovreb-
be finire in carcere per l’affare Te-
lekom-Serbia insieme a Romano
Prodi e a Piero Fassino.

Il gusto della dichiarazione-
bomba che finisce sui giornali, Taor-
mina l’ha sempre coltivato. Da av-
vocato, quando difendeva Priebke e
Vitalone, o quando perorava le cau-
se di Cerciello, Gava, Prandini e di
altri protagonisti di serie b di Tan-
gentopoli. O quando, legale di An-
na Maria Franzoni, avvisava che di
lì a tre settimane avrebbe comunica-
to erga omnes il nome del mostro di
Cogne. Era il 7 aprile del 2003, sono
passati più di quattro mesi e quel-
l’assassino nuovo di zecca non ha
né volto, né nome.

Ma è stato lo scranno di deputa-
to a galvanizzare ancor di più il già

superloquace Carlo Taormina. Sem-
pre alla ricerca di un grado da colon-
nello azzurro, sempre deluso dall’at-
tesa e sempre rigettato nella fante-
ria come sottufficiale. L’avvocato,
però, non demorde e i generali del-
l’esercito in armi contro giudici e
oppositori sanno di poter contare
su di lui. Lo mandano avanti? A
volte sì. Altre volte no, perché cono-
scono le sue ambizioni e la sua atti-
tudine a mandarsi «avanti da solo»,
a piazzare cannonate intuendo
l’obiettivo che vuol colpire il capo.
Lo fanno avanzare. Salvo, poi, ab-
bandonarlo in mezzo al campo di
battaglia, alla prima imbarazzante
occasione.

Accadde quando Taormina fu
costretto a lasciare il Viminale sotto
i colpi di uno scandalo che mostra-
va, con la solita sicumera, di non
considerare tale. L’Unità lo pescò in
un’aula di giustizia di Bari, mentre

difendeva un boss della Sacra coro-
na unita. Da sottosegretario di Sta-
to sosteneva davanti ai giudici che
lo Stato non era legittimato a pro-
cessare Francesco Prudentino, nu-
mero uno del contrabbando inter-
nazionale. La vicenda finì sui gior-
nali ma lui spiegò, ai tanti poveri
cristi che non capivano, che non
c’era nulla di strano e che il sottose-
gretario a mezzo servizio, un po’
capo delle guardie e un po’ difenso-
re dei ladri, è perfettamente costitu-
zionale.

I generali lo assecondarono per
un po’, poi - vista l’aria che tirava
dentro il Polo e udita la voce grossa
dell’Ulivo - gli consigliarono la riti-
rata. Taormina rinunciò alla parcel-
la, cercando di difendere la poltro-
na di sottosegretario. Poi fu costret-
to ad abbandonare anche il Vimina-
le, convinto dalla «promessa del pre-
sidente del Consiglio in persona».

Quale promessa? Chi lo incon-
tra per tribunali racconta che Taor-
mina saluta compiaciuto presentan-
dosi come «il futuro ministro della
Giustizia della Repubblica italiana»,
perché così «mi ha promesso Berlu-
sconi». «Scherza?», chiedi stupito.
«No - rispondono - non scherza
proprio».

Attende una poltrona di gover-
no in prima fila, Carlo Taormina.
Ma giurano che si accontenterebbe
perfino di uno strapuntino da sotto-
segretario. Nel frattempo, mentre i
giorni passano e la legislatura pure,
lui continua a dichiarare, alzando
sempre più la voce. E ogni appello
alle manette per giudici e leader del-
l’Ulivo assume il significato di un
urlo spedito da Piazza Venezia a
Palazzo Grazioli: «Silvio, le promes-
se si mantengono, non si scherza
con Carlo Taormina».

Lo hanno infilato a forza nella

Commissione Antimafia, senza mo-
strare il minimo imbarazzo per uno
che difendeva boss di mafia fino
all’altro ieri, facendo pesare sui giu-
dici la carica di sottosegretario di
Stato. Nessuna remora per un sim-
patizzante di Dell’Utri che va a infi-
lare il naso tra le carte riservate di
Palazzo San Macuto.

L’Ulivo aveva protestato e si era
rivolto ai presidenti di Camera e
Senato. Ma la risposta fino ad oggi
non è arrivata. Casini, competente
per le questioni che riguardano il
deputato Taormina, farà conoscere
a settembre il suo parere sulla com-
patibilità tra l’Antimafia e l’onore-
vole-avvocato. Così almeno dico-
no.

Lui, nel frattempo, pensa con
cruccio al posto di prima fila che
non arriva, ai gradi di colonnello
che non gli attribuiscono, alle pol-
trone che di qui a qualche tempo si

potrebbero svuotare.
Ministro, sottosegretario o, per-

ché no, presidente dell’Antimafia?
Entro l’autunno la carica dovrà esse-
re rinnovata. E dentro il Polo c’è
aria di fronda. Giuseppe Centaro
non è gradito ai più ed è inviso ai
falchi di Forza Italia. Le manovre
per farlo fuori da Palazzo San Macu-
to si susseguono. Due candidati pos-
sibili per la sostituzione. Francesco
Nitto Palma, un colonnello che ha
conquistato i gradi elaborando il te-
sto che ripropone nel 2003 il reinse-
rimento in Costituzione dell’immu-
nità parlamentare dello scorso seco-
lo. E Carlo Taormina, il sottufficia-
le che chiede conto delle promesse
ricevute e non onorate.

I due forzisti, per il momento,
filano d’amore e d’accordo. Ma do-
mani? C’è chi preferisce l’ex magi-
strato Nitto Palma e c’è chi sponso-
rizza Taormina, l’ex difensore dei
boss pugliesi e siciliani. La partita a
tre si giocherà già da settembre.

Al momento, però, le quotazio-
ni di Nitto Palma sono maggiori di
quelle di Taormina. I due, ironia
della sorte, erano stati dati in gara
anche per la presidenza della costi-
tuenda commissione su Tangento-
poli, quella che potrebbe essere ri-
lanciata dal Polo per colpire «quel-
l’associazione a delinquere dei magi-
strati politicizzati» di cui parla Bon-
di.

Da una parte o dall’altra, a me
qualcosa la devono dare, pensa Taor-
mina. Già scottato dalla corsa senza
esito verso il sottosegretariato più
importante del Viminale, l’avvoca-
to non vuole perdere ancora. Allora
puntò le sue carte sulla delega per la
pubblica sicurezza, ma fu costretto
a ripiegare perché il Polo gli preferì
Alfredo Mantovano.

Il capogruppo Ds:
tutto dipende da
Trantino, se ci si
piega alla faziosità
il Parlamento sarebbe
screditato

Attende una poltrona
di governo ma
si accontenterebbe
perfino di uno
strapuntino da
sottosegretario

Lo mandano avanti
e poi lo mollano
Come quando lo tolsero
dal Viminale perché
sorpreso a difendere
i boss

‘‘‘‘

‘‘‘‘

premisegue dalla prima

N on solo la Telekom, ma anche la
farsesca Mitrokhin e quella in ge-

stazione contro i magistrati «eversori»,
costruite dal partito degli imputati con la
volontà dichiarata di mettere alla gogna
e, possibilmente, mandare in galera, giu-
dici e oppositori. Crediamo che si debba
dare la risposta più drammatica e deter-
minata al piano golpista ormai sotto gli
occhi di tutti: togliere di mezzo l’avversa-
rio Prodi futuro candidato premier del
centrosinistra, l’avversario Fassino segre-
tario del maggior partito di opposizione,
l’avversario Dini reo di aver sostituito
Berlusconi nel ’95. Andarsene non sareb-
be un Aventino, una dimostrazione di
debolezza, addirittura una ammissione
di colpa, come qualcuno teme. Al contra-

rio, si mette fuori dalle istituzioni chi usa
il Parlamento con chiare finalità antide-
mocratiche e intimidatorie, persino nei
confronti del Quirinale. Offende e calpe-
sta la Costituzione chi pratica il sistemati-
co abuso di potere e la criminalizzazione
dell’avversario politico, basandosi sulle
dichiarazioni di un falsario patentato e
senza avere mai mostrato lo straccio di
una prova. Senza, però, il controllo tota-
le dell’informazione, il gioco sporco del-
le commissioni-vendetta avrebbe il fiato
corto. Ecco, invece, ogni giorno, ogni
sera i cinque Tg agli ordini del presiden-
te-padrone suonare la grancassa sulle
«clamorose rivelazioni» del falsario pa-
tentato. Mentre, lontano, in fondo alla
scena Prodi, Fassino e Dini invano fanno
cenno di no. È un tritacarne ben conge-
gnato. È tempo che l’opposizione dica
basta.

A.P.

Un bugiardino
per Silvio

Il ministro Claudio Scajola e il portavoce di Forza italia Sandro Bondi
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